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9. 21 aprile  
Pasqua di Risurrezione 

 
 
Dice Azaria: 
« Il mio Signore mi ordina di portarti queste parole: "La parola dell'Introito, che la liturgia ha 

come se Io la dicessi al Padre mio, Io te la dico per tuo conforto. Credi alla mia Parola. Io sono ri-
sorto e sono ancora con te". 

Avere il Signore con sé è certezza di aiuto ed è pace di non aver demeritato Conservati in questa 
unione e non temere. 

Sono oltre due mesi che nelle nostre S. Messe ti dico: "Non temere". E un angelo non dice lusin-
ghe vane. Dice ciò che è vero. In Nome di Dio io, tuo custode, ti assicuro che non hai a temere per-
ché Gesù Ss. è con te, la sua Mano trafitta è posata su te a difesa ed Egli, Egli: la Sapienza Incarna-
ta, ti istruisce e ti parla con la sapienza meravigliosa che tutte le sapienze supera. 

Tu non hai, per conservare questi doni, che di conservarti in modo da potere sempre dire con ve-
rità davanti a Colui che non può essere ingannato: "Signore, Tu mi scruti e mi conosci: o che io 
segga o che io mi alzi in piedi Tu lo sai. Tu sai, o Dio onniveggente, se io mi seggo, ossia se mi la-
scio invadere dall'accidia spirituale, o se io sorgo a battaglia continua contro le forze del Male che 
vorrebbero spegnere Te in me, e spegnere la mia luce che da Te mi viene per farmi 'tenebre', Tu sai 
la verità delle mie azioni e delle mie sofferenze, e in nome e a ricordo di tutte le volte che il tuo 
Verbo incarnato fu mal giudicato, perché mal conosciuto, io ti prego a sorreggermi e a difendermi 
negli sconforti che vengono dagli uomini ottusi che dimenticano il 'Non giudicate'1 insegnato dal 
tuo Verbo, e giudicano anche ciò che non sanno". 

É il destino di quelli che sono i "segregati", secondo la parola paolina, l'essere* non capiti2. Te 
ne ha parlato molto tempo fa il mio Signore e non ripeto, per reverenza, la lezione. Ma tu la puoi 
leggere per capire e compatire l'incapacità degli uomini a capire i segregati da Dio. Nel Cielo, dove 
non ci saranno più differenze perché tutta l'intelligenza, tutta la sapienza, tutta la giustizia, tutta la 
carità saranno date in uguale misura con l'uguale possesso di Dio3, sia coloro che non furono com-
presi perché percorrenti una via straordinaria, come coloro che per via ordinaria giunsero al mede-
simo S. Regno di Dio, si capiranno. 

Per ora esiste e persiste l'incapacità di capirsi come esisté per il Cristo e i suoi contemporanei, e 
come esisté fra i primi apostoli e discepoli, pure congiunti da un solo scopo e tendenti ad una sola 
mèta. Gli Atti parlano4. Eppure si amavano. Si amavano in un unico Cristo. La sua gloria volevano. 
Ma erano grandi spiriti in corpi d'uomo, perciò schiavi ancora delle reazioni e miserie dell'uomo, di 
quest'uomo che non muore mai completamente, e che ha dei sopravventi impensati anche nei più 
santi5. E in. questo è tanta spiegazione di quegli screzi e incompatibilità che, pur rimanendo alla su-
perficie del magnifico blocco base della Apostolica Chiesa, l'hanno rigato, dando modo ai nemici di 
Essa di criticare e di tentare di sminuire. 

Ma l'uomo è sempre uomo. E Dio, anche nei migliori e nei beneamati, allo scopo di spronarli a 
sempre più eroica virtù, permette che resistano delle particelle di umanità, provocanti reazioni non 
biasimevoli ai suoi Occhi, ma atte a procurare loro, da parte del mondo imperfettissimo e che si 
crede più perfetto dei servi di Dio, critiche, biasimi, canzonature, offese e giudizi malevoli. Queste 

                                                        
1 vedi: Matteo 7, 1-5; Luca 6, 36-42; Romani 2, 1-3; 14; Ia Corinti 4, 1-5; Giacomo 4, 11-12. 
* l'essere è nostra correzione da il essere 
2 Molto probabilmente qui si allude a coloro dei quali S. Paolo parla in: IIa Corinti 1, 22 e in: Efesini 1, 4-14; 4, 30, 
usando i termini: , , ,  ,  

,    , , tutte parole che indicano 
vocazione, elezione, consacrazione, appartenenza a Dio, a Cristo ecc. 
3 vedi: vedi: 24 febbraio 1946, n. 6 (p. 2). 
4 vedi: Atti 15, 36-40: Paolo e Barnaba si riscaldarono e finirono col separarsi; vedi anche: Galati 2, 11-14 (da collegare 
con: Atti 15, 1-6), a riguardo dei rimprovero di Paolo a Pietro. 
5 Come Pietro, Paolo, Barnaba, di cui nella precedente nota 4. 
** nuocciono è nostra correzione da nuociono 



49 

particelle non nuocciono** al disegno di Dio e dell'anima di tendere alla perfezione e di portare alla 
perfezione; anzi aiutano, tenendo bassa l'anima, potata del ramo venefico, il più venefico, nato dalla 
mala pianta di Lucifero, della superbia. 

L'unione dei meriti infiniti di Gesù Ss. con la buona volontà dell'uomo e con l'umiltà che le vo-
stre stesse debolezze e imperfezioni alimentano, vi concede che per la Grazia, ispiratrice di desideri 
santi, e per la dolorosa morte e gloriosa Risurrezione del Figlio Unigenito di Dio, voi possiate com-
piere le aspirazioni che Dio vi ha messe in cuore e per le porte dell'eternità, riaperte dalla Vittima 
immolata e dal Trionfatore eterno6, possiate giungere al beato Regno che non conosce fine7. 

Ma occorre, come dice Paolo, "levare il vecchio fermento". Il fermento delle passioni si rinno-
vella con maggior sveltezza di quello che fa il lievito nella farina che la massaia intride e tiene al 
tepore. L'anima volonterosa sempre lo leva e sempre lo ritrova. il mondo, gli avvenimenti, le delu-
sioni, le constatazioni, le gioie, le pene, tutto tende a mettere nell'anima un lievito di malizia, di im-
purità, di menzogna, di rivolta. No, no, care anime. Un solo lievito deve essere in voi. Quello santo, 
puro, vero, della Parola di Dio, dell'Amore di Dio. Perché la Parola è Amore. La Parola si è immo-
lata anche per potervi ora istruire. Anche per questo. La Parola si è immolata facendosi Uomo per 
potere parlare agli uomini e dare loro la Parola vera, lievitante il vero conoscimento della Legge, 
che è Amore8, in luogo dell'acido lievito impuro, malizioso, malvagio che era ormai, vecchio e no-
civo, fra i figli di Dio. 

La Parola si è immolata facendosi Vittima per potere portare il Paraclito9, Lievito d'Amore per 
cui tutte le particelle della farina del Frumento-Gesù, le sue innumerevoli parole gonfiassero, lievi-
tando in purezza, verità, sapienza, comprensione, santità negli intelletti umani. 

Ma se il Lievito buono viene mescolato a quello vecchio e malvagio, non si migliora il malvagio 
ma anzi si corrompe il buono, e perciò non serve averlo ricevuto il Lievito santo che da Dio viene. 
Perciò occorre sgombrare ogni particella di lievito malvagio e farsi puri, nuovi come fanciulli da 
poco nati, e farlo continuamente, per impedire l'opera di Satana e della carne, farlo con sorveglianza 
assidua, senza sconforti, senza pigrizia, senza presunzioni. Fare, fare, fare perché, finché l'uomo è 
sulla Terra, Satana, carne e mondo fanno. E sempre novellamente ricevere nel cuore mondo il Lie-
vito santo, onde sempre siate pasta nuova, senza muffe né corruzioni, formata secondo la forma di 
Dio e degna di Dio. 

Questo giorno, come ogni cosa che esiste, è stato fatto da Dio. Ma veramente questo è giorno 
perfetto, giorno che supera ogni altro giorno creativo perché in esso splende in tutta la sua potenza 
la Potenza e la Misericordia divine ed eterne. 

Solo un Dio poteva spingere la Misericordia a farsi vittima per i peccatori, e solo un Dio poteva 
da Sé stesso risorgere per testimoniare che vero Dio è, come con la morte aveva testimoniato di es-
sere vero Uomo, per dire che la Vita: Dio, è più forte della Morte: Satana, che l'Autore del Tutto 
non può essere ucciso da una parte. E Dio, Autore del Tutto, non poté essere ucciso dall'uomo, e 
ucciso rimanere. Perché se è vero che per l'amore all'uomo gustò la cenere amara della morte10, è 
anche vero che vinse la morte e per sempre, né tutte le forze del Male, abbiano il nome del grande 
Satana o dei piccoli satana11, non potranno mai più uccidere il Vivente. 

Maria, piccola Maria di Gesù, tu pure, con la grande Maria di Lazzaro, "hai visto il sepolcro di 
Cristo vivente e la gloria di Lui risorto, e gli angeli testimoni, e il sudario e le vesti" come dice la 
sequenza pasquale. Per questo dono, dolce ti sia ogni amara pena che da tutti, fuorché da Dio, ti 

                                                        
6 vedi: Ebrei 9, 24, e leggere tutto il capitolo. 
7 vedi: 3 marzo 1946, n. 5 (p. 8). 
8 vedi: Poema II, p. 158, n. 1; p. 165, n. 6; IV, p. 868, n. 1; V, p. 585, n. 5; VII, p. 1288, n. 16; p. 1412, n. 3; p. 1596, n. 
1; p. 1602, n. 3; p. 1760, n. 29; p. 1793, n. 23; p. 1849, n. 7; VIII, p. 233, n. 1; p. 127, n. 27; p. 226, n. 95; p. 306, n. 8; 
p. 390, n. 9; p. 418, n. 23; X, p. 15, n. 12; p. 193, n. 16; p. 226, n. 116; p. 251, n. 63; p. 269, n. 31; p. 328, n. 18; p. 368, 
n. 61; Autobiografia, p. 434, n. 83. 
9 vedi: Luca 24. 44-53: Giovanni 14, 15-17, 23-26; 15, 26 - 16, 15: Atti 1, 1-11. 
10 vedi: Genesi 3, 19; Giobbe 34, 10-15; Salmo 89, 1-4; 103, 29-30; Ecclesiaste 3; 12, 7 per l'allusione alla morte in 
quanto è un ritorno alla cenere, alla polvere; e vedi: Luca 22, 39-46 e Ebrei 2, 5-10, per la morte in quanto Gesù ne « 
gustò » l'amarezza. 
11 vedi: 24 febbraio 1946, n. 14 (p. 5) 
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viene. E ogni dono che ti viene dato ti sia aiuto al conseguimento del Cielo, non imitando coloro 
che, di un beneficio gratuitamente dato, ne usano con superbia, disubbidienza, imprudenza, creden-
dosi già sicuri perché beneficati, non pensando che il dono è prova e che come viene dato può esse-
re levato, e insieme ad esso - se esso, in luogo di produrre amore alla verità, ubbidienza, giustizia, 
fermenta menzogna, superbia e disubbidienza - può essere levato l'immediato possesso del premio 
eterno, o, se l'ingratitudine del beneficato raggiunge la gravità, levato in eterno il possesso del pre-
mio, che è Dio stesso. 

I Giudei, i Principi dei Sacerdoti, gli Scribi e Farisei12 ebbero tempo a ravvedersi e rendere beni-
gno a loro il Dono infinito del Verbo fatto Uomo in Israele, fino al momento in cui la Giustizia non 
disse: "Basta". Dopo, quando non la Dottrina, non la Morte, non i segni degli elementi e il compier-
si delle profezie; dopo, quando non il nuovo sussulto del Creato al tornato respiro nel Corpo esani-
me13 poterono piegare alla Verità le superbe menti d'Israele; dopo "si alzò Dio a fare giustizia". 

E giustizia fu, paziente giustizia, la separazione netta dei caproni dai capretti14, ossia di quelli 
che assolutamente respinsero il dono, da quelli, come Gamaliele e altri, che dopo lo spirare del Cri-
sto andarono battendosi il petto e dicendo: "Abbiamo peccato! Egli era ciò che diceva di essere! Dio 
abbia pietà di noi"15. Non ancora agnelli, ma già predisposti a divenirlo, furono separati giustamen-
te, divinamente giustamente, dagli indomiti e infernali caproni che il dono di Dio avevano volto in 
loro rovina. 

E fra quelli che da capretti seppero divenire agnelli, e ai quali la Misericordia concesse perdono 
per il loro pentimento, quanti sono fra i santi che con la Vergine Madre, con gli apostoli e i martiri 
nominati nel Prefazio16, vengono ricordati oggi ed invocati perché aiutino i viventi della Terra a di-
venire i "viventi" del Cielo, unendosi nell'orare e nell'offrire, onde i giorni dei credenti scorrano nel-
la pace spirituale, e non siano colpiti da eterna dannazione, ma annoverati nel gregge degli eletti. 

Hanno pure conquistato il Regno costoro che capretti erano! Perché tutto può Iddio17, Sol che 
l'uomo ci metta buona volontà18. 

Non temete perciò, voi, care voci, e non raccogliete le insinuazioni del mondo che troppo soven-
te si crede dotto, solo perché molte teorie ha nella testa, e che si chiede: "É mai possibile che un 
nulla divenga qualcosa, se noi non lo diveniamo?". 

                                                        
12 vedi: Poema VII, p. 1712, n. 48; vedi anche: 7 aprile 1946, n. 12 (p. 48). 
13 Allusione al grande terremoto verificatosi quando il Risuscitato uscì dal sepolcro: fenomeno attestato da Matteo 28. 
1-8 e ricordato nella liturgia romana, sia del messale di S. Pio V (Offertorio, Salmo 75, 9-10) che del Breviario (Dome-
nica di Pasqua, lodi e vespro, antifona seconda). 
14 vedi: Matteo 25, 31-46. 
15 vedi: Matteo 27, 50-54; Marco 15, 37-39; Luca 23, 46-48; vedi anche: Poema VII, p. 1619, n. 11; VIII, p. 62, n. 2; p. 
72, n. 9; p. 87, n. 11. 
16 Il « Prefazio » (invariabile o variabile) è la prima parte della orazione centrale e fondamentale del sacrificio eucaristi-
co, detta « Canone » o, più propriamente, « Preghiera eucaristica », cioè di ringraziamento, consacrazione, richiesta di 
grazie. Prima del restauro della Liturgia Romana, ordinato dal Concilio Ecumenico Vaticano II e attuato da Papa Paolo 
VI, il nome « Prefazio », a volte, si estendeva a intere preci consacratorie, aventi un inizio simile a quello del Canone, e 
cioè un inizio in forma di « Prefazio », Così, il dottissimo Pio XII, nella Costituzione Apostolica Sacramentum Ordinis 
del 1947 (vedi: (DENZINGER-SCHÖNMETZER, Enchiridion Symbolorum n. 3860) chiama « Praefatio » le preci con-
secratorie dei vescovi, presbiteri diaconi che, Paolo VI, con maggiore precisione di termini, appella « precatio consecra-
toria » nella Costituzione Apostolica Pontificalis Romani dei 1968 e « oratio Consecrationis » nel testo stesso del Ponti-
ficale rinnovato. Vedi: Pontificale Romanum ex decreto sacrosancti Oecumenici Concilii Vaticani II instauratum, aucto-
ritate Pauli PP. VI promulgatum, De Ordinatione Diaconi, Presbyteri et Episcopi, editio typica, Typis Polyglottis Vati-
canis, 1968, pp. 10-11, 20, 38, 57, 70, 84, 91. 100, 102, 110. Non dobbiamo quindi meravigliarci se, nel presente scritto 
valtortiano, che risale al 1946 e perciò alla epoca di Papa Pio XII, vien chiamato «Prefazio» ciò che ormai (1971), più 
propriamente, verrebbe denominato « Intercessione » facente parte della « Preghiera eucaristica I o Canone Romano », 
La parte della Preghiera eucaristica alla quale qui si allude è quella che si apre con la parola: « Communicantes », e 
suona così, nell'ottava Pasquale: « Communicantes, et (noctern sacratissimam) diem sacratissimum celebrantes Resur-
rectionis.... sed et memoriam venerantes, ... Mariae, ... et omnium sanctorum....; quorum meritis precibusque concedas, 
ut in omnibus protectionis tuae muniamur auxilio »: cfr. il Messale di Paolo VI, già citato (p. 49, n. 19), pp. 448-449, 
numeri 82 e 85. 
17 vedi: Sapienza 11, 15-20; (Matteo 17, 14-21); 19, 23-26; Marco 10, 23-27; Luca 1, 26-38; 18, 24-27 
18 vedi: 31 marzo 1946, n. 37 (p. 43). 
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Questa ragione, tutta composta della superbia dell'io, è già risposta a questa domanda. E risponde 
da sé: "Sì, è possibile che ciò sia; per prima ragione perché tutto è possibile a Dio e lecito a Dio, e 
per seconda perché appunto Dio, a confondere i superbi prende le nullità e le fa ciò che Egli vuo-
le"19. 

La Piena di Grazia l'ha detta questa verità: "Ha abbattuto i potenti ed ha esaltato gli umili"20. 
 E pecca di superbia colui che vorrebbe mettere limiti a Dio, o suggerire a Dio le azioni da far-

si21. Non superbia ma carità sia in voi, o giudici; in voi, o giudicati. Perché chi perde la carità perde 
Iddio22. Non umanità di pensiero, ma fede nella potenza del Signore23. Non superbia, ma abdicazio-
ne di giudizio al Giudizio perfetto. Carità24 nell'accettare, carità nell'esaminare, carità nel sopporta-
re. Carità per non accrescere il peso che grava su coloro che hanno il peso di un dono straordinario a 
renderli sbigottiti e timorosi di conoscere morte di spirito25 per quel dono. Carità pensando che chi 
dice "raca" al fratello fa peccato26, e, a sguardi umani, troppo sovente appariscono per stolti o inde-
moniati coloro che sono soltanto i "segregati" a servizio di Dio27. Carità pensando che la condanna 
che date senza avere giustizia di prove, vi sarebbe incresciosa se vi venisse data. 

E a voi, voci crocifisse28, dico: Carità! Carità nel perdonare a chi parla senza sapere ciò che dice, 
a chi giudica senza averne diritto, e perciò senza lume spirituale, a chi vi affligge in mille modi Ca-
rità e silenzio. Chiusi nel cuor vostro, come gli Apostoli nel Cenacolo29, aumentate la vostra fede. 
Non rinnegate il dono per paura degli uomini. E avrete il Paraclito che già si annuncia ad aiutarvi a 
convertire i superbi ed a rispondere a coloro che vi perseguitano. Egli, Gesù, lo ha detto prima di 
andare alla morte30. Egli ve lo ripete ora che da morte è uscito. Egli lo farà, perché Gesù, Dio, non 
mente.  

Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo ». 

                                                        
19 vedi: Ia Corinti 1, 26-31; (IIa Corinti 4, 7-12). 
20 vedi: Luca 1, 46-55. 
21 vedi: (Geremia 18, 1-12); Romani 9, 14-24; 11, 33-36 
22 vedi: Ia Giovanni 4, 7-16. 
23 vedi, sulla fede, il credere, l'incredulità, i seguenti brani evangelici (testi e opportuni contesti): Matteo 6, 25-34; 8, 5-
13, 23-27; 9, 1-8, 20-22, 27-31; 13, 53-58; 14, 22-33; 15, 21-28; 16, 5-12; 17, 14-20; 21, 18-22; Marco 1, 14-15; 2, 1-
12; 4, 40; 5, 35-41; 6, 1-5; 9, 14-29; 10, 46-52; 11, 20-25; 16, 14-20; Luca 1, 45; 5, 17-26; 7, 1-10; 8, 11-15, 22-25, 43-
48; 12, 22-32; 16, 27-31; 17, 5-6, 11-19; 18, 6-8, 35-43; 22, 31-34; 24, 25-27, 36-43; Giovanni 1, 12; 3; 4, 43-54; 5, 19-
47; 6, 22-71; 7, 1-13, 40-52; 8, 21-59; 9, 35-38; 10, 22-42; 11, 1-54; 12, 35-50; 14; 16, 5-33; 17; 20, 19-31. Questi rinvii 
potranno essere utili più volte, nel seguito di quest'Opera. 
24 Vien fatto di pensare, a causa di vari punti di contatto, a: Ia Corinti 12, 31 - 13, 13. 
25 Forse è bene tener presente: Ia Giovanni 5, 14-17; Apocalisse 1, 8-11; 20; 21, 1-8, per ciò che riguarda la morte se-
conda (spirituale, eterna), ben distinta dalla morte prima (corporale, temporale); vedi anche: Matteo 12, 30-32; Luca 12, 
8-12. 
26 vedi: Matteo 5, 21-26. Raca proviene dall'aramaico, e significa, secondo i competenti, testa vuota, senza cervello. 
27 « Segregato », nella Bibbia, significa non soltanto separato e messo a parte, ma chiamato, scelto, consacrato, disposa-
to, deputato al servizio di Dio. Mirabile, anche a questo proposito, è l'armonia tra Antico e Nuovo Testamento. Vedi, 
per esempio: Esodo 19, 3-8 (6: regno di sacerdoti e popolo consacrato); Numeri 23, 4-10 (9: popolo che abita a parte); 
Deuteronomio 1, 29-33 (31: figlio); 7, 1-6 (6: popolo consacrato); 26, 16-19 (popolo consacrato a Dio); I° Paralipomeni 
25, 1-6 (messi a parte per il servizio di Dio); Isaia 61, 1-6 (1: unzione dello Spirito; 6: sacerdoti e ministri di Dio); 62, 
10-12 (12: popolo santo). Per il Nuovo Testamento, vedi: Matteo 4, 18-22; 9, 9; 16, 13-20; Marco 1, 16-20; 2, 13-14; 
Luca 5, 1-11, 27-28; Giovanni 1, 35-51 (chiamata degli Apostoli); Atti 1, 21-26 (elezione di Mattia): 13, 1-13 (segrega-
zione di Paolo e Barnaba); 9, 1-19; 22, 1-16; 26, 1-18 (conversione di Saulo); Romani 1, 1, Galati 1, 11-24 (Paolo mes-
so a parte per annunciare il Vangelo); Ebrei 7, 26-28 (Gesù, santo e separato dai peccatori); Ia Pietro 2, 4-10 (popolo 
santo); Apocalisse 1, 4-7; 5, 6-10; 20, 4-6 (regno di sacerdoti di Dio e del suo Cristo). 
28 vedi: Galati 2, 19-20; vedi anche: 3 marzo 1946, n. 4 (p. 8); 7 aprile 1946, n. 31 (p. 52). 
29 vedi: Atti 2, 1-4. 
30 vedi n. 9; vedi anche: Matteo 10, 17-20; Marco 13, 9-11; Luca 12, 11-12; vedi inoltre: Poema II, p. 187, n. 1; VII, p. 
1615, n. 4; VIII, p. 464, n. 6; X, p. 86, n. 23 e 24. 


